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RECENSIONI

Nel pubblicare questa recensione di Guido Clemente, la Direzione di «Athenaeum» si associa con

profondo cordoglio al dolore della famiglia e della comunità scientifica per la sua scomparsa, av-

venuta l’11 febbraio 2020. Storico insigne della Roma antica, efficace trasmettitore di metodo e di

passione per la ricerca (i suoi allievi gli avevano da poco dedicato The Past as Present: Essays on
Roman History in Honour of Guido Clemente), operatore di cultura (è stato direttore dell’Istituto

italiano di Cultura a San Paolo del Brasile), politico rigoroso e impegnato nel servizio della società,

Guido Clemente era legatissimo a Emilio Gabba e alla Rivista «Athenaeum», in cui ha scritto lun-

go un quarantennio articoli fondamentali (come «Esperti» ambasciatori del Senato e la formazione
della politica estera romana tra il III ed il II sec. a.C., nel 1976, fino a I censori e il senato. I mores e
la legge, nel 2016). Ne ricordiamo la cultura e la forza indomita che gli veniva dalla sua umanità

profonda.

ARNALDO MARCONE, Giuliano. L’imperatore filosofo e sacerdote che tentò la restaurazione del pagane-
simo, Roma, Salerno Editrice 2019, pp. 373.

Giuliano l’Apostata è una figura affascinante, quanto elusiva, nonostante la quantità della

sua produzione letteraria; ed anzi, non sembri un paradosso, proprio per questa. Un imperatore

che, dopo due generazioni di imperatori cristiani, adotta un programma di ritorno al paganesimo

(e dunque è definito, dai cristiani, un apostata, in quanto educato nella loro fede), e difende la sua

scelta con numerosi scritti, trattati filosofici, satire, lettere, discorsi, non è un personaggio comu-

ne; neanche nella pur multiforme teoria degli imperatori romani. La brevità della sua vita, l’in-

tensità con la quale fu vissuta, la sua drammaticità, la sua intera personalità, di straordinaria com-

plessità, e che a noi appare cosı̀ contradditoria e non inquadrabile in un qualunque schema, rende

l’approccio biografico ad un tempo obbligato e rischioso. Obbligato perché senza comprendere

Giuliano non si comprendono pienamente aspetti essenziali della tarda antichità, e rischioso per-

ché una personalità ingombrante, che ha documentato in prima persona la sua vita e le sue con-

vinzioni, rischia di creare una deformazione prospettica. Si è giustamente accostato Giuliano a

Cicerone, nel senso che la eccezionale documentazione diretta, prodotta in prima persona, unica

rispetto al resto della tradizione, rischia di imporre, più o meno consciamente, allo storico, una

visione di parte, direi settaria, che non consente facilmente una ricostruzione più aderente alla

verità, critica nei confronti della versione fornita dai protagonisti.

Nel caso di Giuliano, i problemi sollevati dalla sua opera rappresentano la sostanza della

interpretazione della tarda antichità: il problema religioso, impostato sulla natura del confronto

tra pagani e cristiani, conflitto o dialogo o entrambi in momenti diversi, le politiche militari, so-

ciali, istituzionali, la visione dunque generale dell’impero e del modo di governarlo. Su tutti questi

problemi Giuliano ci ha lasciato le sue riflessioni, le sue motivazioni, le sue giustificazioni; i suoi

scritti sono stai variamente giudicati, spesso considerati privi di originalità, ma questo è un pro-

blema secondario: sono gli scritti di un imperatore, e come tali hanno un valore enorme e impre-

scindibile per ogni tentativo di ricostruzione storica; la sua scelta in campo filosofico, ad esempio,

può non aver apportato alcuna originalità al neoplatonismo, ma di certo ha avuto una straordi-
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naria importanza nelle sue decisioni politiche e nei rapporti sociali e personali, che per un impe-

ratore personali non sono mai.

Marcone è tornato sulla biografia di Giuliano dopo circa venticinque anni dalla pubblicazione

di una breve biografia (Giuliano l’Apostata, Teramo 1994, pp. 126), curiosamente non citata nella

ampia bibliografia. Questo volumetto, a mio avviso assai ben riuscito per l’obiettivo divulgativo che

si proponeva, e oltre la semplice divulgazione, poggiava a sua volta su una serie di saggi su questioni

specifiche, che l’A. aveva pubblicato tra la fine degli anni ’70 e i primi anni ’80; ha quindi continuato

i suoi approfondimenti sull’imperatore e sui problemi del IV secolo con numerosi altri saggi, cul-

minati in un volume collettivo del 2015, che raccoglie i testi di un ciclo di seminari organizzati dal-

l’A. (A. Marcone [ed.], L’imperatore Giuliano: realtà storica e rappresentazione, Firenze 2015).

Il problema che si pone Marcone in questa rinnovata (ma mai abbandonata) riflessione sul-

l’Apostata riguarda dunque, opportunamente, in primo luogo la possibilità di una efficace e at-

tendibile ricostruzione storica attraverso la biografia di un personaggio sia pure di grande fascino

e rilievo. Nel caso di Giuliano, la tentazione dello psicologismo è assai forte, proprio, come si è

detto, per la abbondanza dei suoi scritti che, se non immediatamente autobiografici, sono volti, in

larga misura, a dare un autoritratto di sé; non fattuale, se non per accenni, ma intellettuale, con

numerosi elementi che ne disvelano il carattere, la personalità. Emerge un quadro, come sappia-

mo, non facilmente interpretabile, contraddittorio, in parte il risultato di una più o meno coscien-

te manipolazione ad opera dello stesso imperatore.

Dunque, un esercizio pericoloso, quello di cercare di intendere Giuliano come personaggio,

che finisce per isolarlo dalla sua epoca, dal contesto, e accentuare aspetti in fondo marginali, anche

se affascinanti, come i suoi scatti d’ira, le invettive, l’ironia, la volontà di dialogo e l’intolleranza,

l’impazienza verso idee e persone che non erano in sintonia con lui.

Nel corso del tempo, hanno visto la luce ritratti di Giuliano assai diversi; basti citare, fra i

molti contributi, alcuni di carattere più generale, che riassumono la complessità e diversità delle

posizioni nella storiografia degli ultimi decenni: la influente biografia di G. Bowersock (Julian the
Apostate, Cambridge, Mass. 1978), una brillante sintesi tra biografia intellettuale e svolgimento

storico, con una accentazione della impossibilità di successo del progetto giulianeo, viziato da fa-

natismo e incapacità di compromesso, anche se affascinante; o la biografia di P. Athanassiadi-

Fowden (Julian and Hellenism, an Intellectual Biography, Oxford 1981, trad. it. Milano 1984, rist.

Genova 1994), ove l’accento è posto sull’Apostata come precursore della società bizantina; e più

recentemente I. Tantillo (L’imperatore Giuliano, Roma-Bari 2001), ove una sintesi equilibrata

mette in rilievo alcuni aspetti della religiosità dell’imperatore particolarmente significativi e discus-

si, come la fiducia nella magia e nei misteri, e la sua scelta del Sole anche come simbolo dinastico;

una mescolanza dunque, ed è la cifra più frequente e attendibile nelle interpretazioni di Giuliano,

di novità e tradizione, aspetti mai compiutamente risolti e composti in una sintesi non contrad-

dittoria e quindi frustrante sul piano della concreta azione politica.

Marcone esprime fin dalla premessa la convinzione che Giuliano possa essere compreso solo

contestualizzandolo nel suo tempo, e analizzando tutta la documentazione pervenuta fino a noi,

oltre ai suoi scritti. Inoltre, la formazione della sua fortuna, cominciata mentre era in vita, e ali-

mentata da lui stesso in qualche modo, rappresenta per l’A. un altro elemento importante per

cercare di sciogliere il groviglio interpretativo creato dal mito, dalle opposte passioni intorno alla

sua figura, dalla complessità e contraddizione frequente tra la sua azione politica e le sue più ra-

dicate convinzioni filosofiche e religiose.

Recensioni240



Naturalmente, questa esigenza di contestualizzazione non è nuova, e appare come program-

ma in molti degli studi precedenti. Tuttavia, Marcone la persegue con particolare attenzione e in

modo esauriente, sistematico. In questo senso, la sua scelta è di presentare i fatti, discutere i do-

cumenti, in modo analitico, senza cercare di ricondurli a una interpretazione predeterminata, e

lasciando che parlino; egli guida il lettore in questo viaggio, non rinunciando a esprimere giudizi,

e opinioni, a formulare ipotesi ove è opportuno, ma in un quadro non preconcetto o prevenuto.

La problematicità di Giuliano appare quindi in tutta la sua evidenza, ma appunto dal contesto,

che non si lascia ricondurre a una rappresentazione univoca su molti aspetti cruciali.

Questa scelta limita forse la unità del discorso, poiché in Giuliano i problemi sono inscin-

dibili proprio in quanto è lo stesso imperatore a darci la sua interpretazione e giustificazione, co-

stringendoci a ragionare in termini filosofici anche quando è uomo d’azione, e viceversa. Tuttavia,

i vantaggi di questa scelta sono infine superiori, perché offrono la possibilità di un’informazione

esaustiva, competente, che è un carattere importante di questo libro. In fondo si tratta di un eser-

cizio di equilibrio, direi di equanimità, che l’A. compie nel lasciare che la sua visione di Giuliano

emerga appunto dal contesto, dall’indagine analitica su ciò che possiamo considerare plausibile, e

più vicino alla verità storica, quando non possiamo raggiungere la certezza.

Marcone comincia dunque il suo discorso con una prima sezione, nella quale discute le più

importanti correnti filosofiche, religiose e culturali in generale del IV secolo, in rapporto alla for-

mazione delle convinzioni giulianee. Emerge un quadro, come si è accennato, assai articolato e

complesso, che chiarisce preliminarmente le difficoltà cui andiamo incontro nel cercare di razio-

nalizzare, secondo la nostra esperienza, atteggiamenti e mentalità lontane da noi.

Il Giuliano che emerge in modo convincente dalla analisi di Marcone pone a fondamento

della sua visione l’ellenismo come religione, più che come cultura; religione nel senso di una re-

staurazione del politeismo, che tuttavia si nutre delle riflessioni del medio e neo-platonismo, in

particolare di Giamblico; incorpora quindi in questa concezione l’idea di un sommo dio, che

per Giuliano, come sappiamo, è Helios, al vertice di una gerarchia divina; incorpora altresı̀ ele-

menti mistici, misterici, magici, pur non arrivando all’irrazionalismo, che anzi è lontano dal modo

di ragionare dell’imperatore. Marcone approfondisce, e documenta, questa definizione fondamen-

tale dell’ellenismo giulianeo dedicando sezioni specifiche, oltre che all’ellenismo, al monoteismo,

ai cinici, al rapporto tra cristiani e pagani, e in generale a una descrizione del mondo filosofico e

religioso del tempo. Questa parte, che si configura come una lunga descrizione dei temi fonda-

mentali che formano il tessuto connettivo del libro, consente all’A. di prendere posizione su al-

cune questioni che tornano di frequente nel dibattito storiografico più recente.

In primo luogo, la complessità del rapporto tra filosofia e religione, e tra pagani e cristiani;

la tesi prevalente fino a qualche decennio fa interpretava gran parte della storia del IV secolo alla

luce del conflitto fra pagani e cristiani, e questa interpretazione coinvolgeva ovviamente anche la

valutazione del regno dell’Apostata. Conflitto certamente vi fu, in alcuni momenti e per alcuni

temi; tuttavia, non è solo questa la cifra per intendere compiutamente quel periodo; i contatti,

le contaminazioni diremmo oggi, tra cristianesimo e paganesimo furono intensi e profondi. Inol-

tre, si sottolinea giustamente che vi sono molti paganesimi e molte varianti di cristianesimo, che

hanno accentuato motivi diversi. Cosı̀ il monoteismo è diffuso in ambito pagano e cristiano, con

valenze ben diverse, ma con aspetti comuni, che riducevano le distanze nella mentalità religiosa,

anche se non nella pratica.
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D’altronde, il particolare carattere dell’ellenismo di Giuliano lo avvicinava a correnti lonta-

ne dagli intellettuali pagani, per i quali l’ellenismo coincideva con la grande tradizione classica.

L’idea dell’imperatore, che una vita ascetica, lontana dagli orpelli mondani, avvicinasse a dio, fino

a fare dell’uomo un dio egli stesso, era estranea a questi intellettuali, e non era neanche nelle con-

vinzioni dei cinici, gli asceti per eccellenza nel mondo filosofico pagano. Quindi anche l’ascetismo

giulianeo non era assimilabile a quello praticato dai cinici, che infatti l’imperatore critica aspra-

mente, in quanto lontani dal fondatore Diogene.

L’impero di Giuliano mise in evidenza le aree di conflitto profondo tra paganesimo e cri-

stianesimo, ma non in modo da soddisfare i pagani tradizionalisti soprattutto aristocratici romani,

né i moderati come Ammiano Marcellino. Gli stessi concetti di tolleranza e intolleranza non sono

immediatamente applicabili, d’altro canto, alle politiche e alle idee dell’Apostata, come Marcone

documenta nei capitoli successivi.

La seconda parte ci introduce nel racconto della vita di Giuliano fino alla usurpazione a

Lutetia.

Anche in questa ricostruzione il metodo dell’A. è quello di indicare gli elementi di grande

complessità, e di interpretazione non univoca, sulla educazione del giovane, sulle sue capacità mi-

litari, indubbie, e sulla vicenda della sua proclamazione. Giuliano aveva mostrato sempre fedeltà a

Costanzo, ma rimane il dubbio di un suo ambiguo comportamento che avrebbe favorito il pro-

nunciamento dell’esercito. Un segnale dell’estraniamento dei cugini si ebbe quando Salustio fu

richiamato in oriente, una decisione che Giuliano dovette subire malvolentieri, ma che non ebbe

manifestazioni palesi di dissenso. Qui, dove manca una documentazione esauriente, la prudenza

dell’A. nel ripercorrere gli anni in Cappadocia e a Nicomedia e Atene è salutare, quando una parte

della storiografia si è esercitata nel ricercare in traumi infantili e adolescenziali le scelte successive

del futuro apostata.

La terza parte, quindi, intitolata «Imperatore», è la più estesa e ovviamente complicata.

Marcone introduce a questo punto un’ampia e dettagliata analisi dei sostenitori dell’imperatore,

sottolineando le numerose sfaccettature di questo sostegno, e al tempo stesso la più o meno espli-

cita presa di distanza, da parte di alcuni, su aspetti del suo governo. Quindi, la posizione di Am-

miano, che interpreta la figura dell’Apostata, in sostanza, attraverso la lente di un tradizionalismo

che lo porta a criticare ad esempio il provvedimento sull’insegnamento, e alcuni aspetti del carat-

tere e dello stile di vita, ma ad elogiare la decisione della guerra ai persiani, che era la riproposi-

zione del grande disegno egemonico in oriente.

Libanio e Temistio, d’altronde, rappresentano due aspetti assai diversi del rapporto di Giu-

liano con i retori e filosofi pagani, e con il ceto sociale che i due rappresentano, le élites cittadine;

Libanio fu condizionato fortemente dall’imbarazzante rottura con gli antiocheni, un passaggio,

evidentemente, fondamentale per intendere le politiche giulianee e le sue difficoltà nell’attuarle.

Lo scontro sul prezzo calmierato del grano, sui sacrifici non più eseguibili secondo il rituale tra-

dizionale, la reazione sprezzante e ironica degli antiocheni, l’incidente dell’incendio del tempio di

Dafne, costrinsero Libanio a un difficile ruolo di mediatore. La sua opera è preziosa per compren-

dere, appunto, la complessità della politica verso le città, con tutti i problemi legati all’evergeti-

smo, al rapporto tra una magnificenza pubblica dell’apparato imperiale e la virtuosità della lotta

allo spreco, che poteva sembrare avarizia, inescusabile in un imperatore, al recupero delle terre e

dei beni dei templi, alla austerità ascetica del principe, che non piaceva a cittadini amanti dei ludi
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e di una vita comoda. Un’immagine non rassicurante per vasti ceti dell’impero, che si prestava a

interpretazioni malevole, e che l’Apostata accentuò nella sua esasperazione.

Temistio presenta d’altronde un assai interessante aspetto di una visione diversa. Egli, pa-

gano, fu collaboratore autorevole di Costanzo, anche nella delicata questione della cooptazione dei

senatori di Costantinopoli. Con Giuliano, questa vicinanza al potere imperiale si interruppe; Te-

mistio in sostanza non riuscı̀, o non volle, collaborare con l’imperatore pagano. Marcone analizza

in modo assai acuto le ragioni, partendo dalla Lettera a Temistio ; l’Apostata non poteva condivi-

dere la posizione del filosofo sulla bontà dell’impegno in politica degli intellettuali (e forse, più

concretamente, non gli perdonava la collaborazione con Costanzo). La vita contemplativa era in-

compatibile con l’attività pratica, con l’esercizio del potere. Dal canto suo, Temistio difendeva in-

vece la correttezza di questo impegno, come difendeva la cultura classica tradizionale, che non ave-

va implicazioni religiose, e quindi non creava contraddizioni al filosofo pagano che lavorava per

un imperatore cristiano. Giuliano poteva discutere con Temistio, cercava di evidenziarne le con-

traddizioni nella interpretazione di Platone o Aristotele, ma dietro questa disputa fra accademici,

sottolinea giustamente Marcone, era una profonda differenza nella visione dell’ellenismo e nel mo-

do come si configurava il rapporto con il potere.

Temistio, come Libanio, rappresentava i ceti municipali e, il secondo, anche il senato di

Costantinopoli, formato in larga misura da quei ceti, e considerato con grande favore dalle élites

orientali. Due mondi vicini, ma nella loro diversità essenziali per comprendere il mondo nel quale

si muoveva Giuliano, che non era certo disposto a facili mediazioni.

La legislazione e le politiche religiose mostrano come il paganesimo di Giuliano in definitiva

non si possa ricondurre, come ho accennato, al semplice conflitto con i cristiani, ma si configuri

come un complesso tentativo di proporre una religiosità fondata su una interpretazione dell’elle-

nismo in chiave soprattutto giamblichea, che permeava l’ideologia imperiale, e ispirava la legisla-

zione e la riforma del paganesimo non solo nella sua definizione teorica, ma anche, e soprattutto,

nel funzionamento delle sue strutture. Giuliano era convinto che l’uomo potesse avvicinarsi alla

divinità, e che l’imperatore fosse ispirato dal dio, e si identificasse con il dio supremo Helios. Le

sue azioni erano quindi il risultato della ispirazione divina. Lo era, come mostra Marcone, anche

nella impostazione della campagna militare, nella quale l’abilità del generale si confuse con la con-

vinzione della missione divina, e ereditaria, della sconfitta del nemico persiano, cercata fin dai

tempi di Alessandro.

Quindi, l’interpretazione del pontificato massimo come ruolo attivo nel promuovere i riti

tradizionali si raccordava, senza contraddizione apparente, ma infine con qualche difficoltà, con le

novità che egli intendeva introdurre nelle pratiche pagane, in quanto sacerdote sommo di quella

religione. La imposizione della correttezza formale dei rituali tradizionali, tramite essenziale tra

l’uomo e la divinità, si accompagnava alla ricerca di riforme di istituti pagani, che mostrano la

preoccupazione di competere con l’organizzazione delle chiese cristiane.

Rientrano in questa politica il provvedimento sull’insegnamento, ma anche le decisioni ap-

parentemente improntate alla tolleranza, secondo il significato che noi diamo a questo termine,

sul riconoscimento della legittimità delle diverse sette cristiane, e dei loro sacerdoti, e sulla tentata

ricostruzione del tempio di Gerusalemme. Provvedimenti che volevano mettere in difficoltà i cri-

stiani e le loro istituzioni, mostrando un aspetto ‘tattico’ nelle decisioni imperiali, ma che nasce-

vano anche da profonde convinzioni. La conoscenza del mondo cristiano che queste scelte mo-

strano rende la politica di Giuliano assai interessante, poiché essa documenta come i rapporti
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tra pagani e cristiani passassero attraverso contatti e interferenza che non si possono ricondurre al

generico conflitto tra religioni inassimilabili e quindi in perenne collisione. Il tentativo dell’Apo-

stata trascendeva dunque la questione della vera fede, per assumere la dimensione di una compiu-

ta azione di rifondazione di un paganesimo in grado di competere col cristianesimo sul piano del

governo; un aspetto che la tesi del conflitto tra fedi ha a volte oscurato, e che Marcone ripropone

con forza.

Le resistenze pagane alla proibizione dello studio dei classici per i maestri cristiani mostra

come la difesa di alcuni valori e tradizioni fosse ormai comune, e come la politica pur abile tatti-

camente di Giuliano si scontrasse con una realtà e con culture radicate da alcune generazioni, e in

ambienti diversi.

La reazione cristiana, nella sua durezza e nel suo schematismo di fondo, ha influenzato da

subito l’immagine dell’Apostata, e l’ha chiusa nella idea del conflitto. Il libro di Marcone, nella

sua analisi cosı̀ approfondita, nella presentazione accurata e sottile delle varie possibili interpreta-

zioni, rappresenta un approccio metodico efficace, e ne fa un contributo importante in un pano-

rama storiografico non certo povero di contributi.

y Guido Clemente

Università di Firenze

NATHAN T. ARRINGTON, Ashes, Images, and Memories: The Presence of the War Dead in Fifth-Cen-
tury Athens, Oxford, Oxford University Press 2015, pp. X-349.

Come è noto, la ‘bella morte’, ovvero la morte in guerra cantata da Omero e dai poeti ar-

caici, conobbe nell’Atene classica una declinazione del tutto peculiare. Da monopolio esclusivo

degli eroi, essa divenne un patrimonio comune, condiviso dai cittadini della polis democratica,

che avevano modo di conquistare sui campi di battaglia, a prezzo del sacrificio supremo della vita,

l’unica forma di immortalità concessa agli uomini.

Nell’Atene del V secolo i caduti erano infatti al centro di una complessa ritualità, cui tutta

la cittadinanza era chiamata a prendere parte. Un celeberrimo passo di Tucidide (2.34) conserva

una preziosa istantanea della cerimonia che si svolse nell’inverno del 431 a.C. in onore dei caduti

della stagione bellica appena conclusa, corrispondente al primo anno della Guerra del Pelopon-

neso. Quello che era sentito dai contemporanei come un patrios nomos, ovvero una «legge patria»,

prevedeva che i corpi fossero cremati sui diversi campi di battaglia e che i resti fossero poi riportati

in patria, contrariamente alla norma diffusa del resto del mondo greco. Essi erano quindi sepolti a

spese pubbliche in un cimitero riservato, chiamato Demosion Sema e sito nel sobborgo del Cera-

mico, che lo stesso Tucidide descrive come «il più bello» della città, trasferendo cosı̀ al paesaggio

urbano la bellezza della morte sul campo. Le ceneri venivano deposte in tombe collettive, i cd.

polyandreia, suddivise (e mescolate), sulla base dell’appartenenza filetica dei defunti, in dieci casse,

facenti capo appunto alle dieci tribù clisteniche. La cerimonia replicava nella sostanza la triparti-

zione dei funerali privati (esposizione, trasporto, deposizione), ma era la polis a svolgere il ruolo di

norma spettante alle famiglie, là dove pochissimo spazio era invece concesso ai parenti dei mor-

ti. In un perfetto gioco di specchi, le stele erette sui polyandreia registravano i nomi dei caduti

suddivisi secondo le tribù clisteniche. I molti esemplari giunti fino a noi, spesso in forma fram-
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